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Carlo perché un altro libro?

   



Salve, sono Anna.  

Qualche giorno fa Carlo mi ha
consegnato un nuovo libro da recapitare all’editore ed io,
prendendolo tra le mani, gli ho chiesto: “Perché vuoi che le
persone ti leggano ancora una volta?”.

E poi quando ho visto che si
parlava di morte: “Perché un altro libro sulla morte? ce ne sono
così tanti…. Cosa c’è da scoprire sulla fine della vita terrena?
Cosa è questo vivere e morire?”.

E Carlo: “Scrivere un libro è
partire per un viaggio del quale spesso non si conosce la
destinazione, ma che serve per accrescere la propria esperienza,
vivere la propria vita e in questo caso anche la propria morte.
Questo libro vuole rassicurare chi lo legge che la morte non è la
fine della vita ma l’inizio di un’altra”.

Ho domandato: “Qual è quindi lo
scopo di questo libro?”.

Mi ha spiegato: “Lo scopo è far
conoscere il fenomeno “morte” a tutti quelli che desiderano
comprenderlo ed insegnar loro a dare un’importanza e una valenza
positiva all’avvenimento senza connotarlo, come si fa in occidente,
solo di dolore e angoscia”.

Ancora: “Come si vive e si
muore?”.

“Dovete pensare che si nasce con un
respiro e altrettanto si muore con un respiro, poi si ri-nasce con
un respiro e si ri-muore con un respiro, in un’altalena di viaggi
infiniti, fino a raggiungere l’illuminazione.

Nascere come morire non sono fatti
semplici, pur essendo naturalmente ovvi, ma sono momenti che
segnano l’inizio della vita, sia sulla terra sia nell’aldilà.
Quando è il momento, sarà il respiro a permetterci di venire al
mondo e sarà lo stesso respiro a portarci nell’altra
dimensione”.

“Cosa conosci Carlo della
morte?”

Ha concluso: “In queste pagine vi
racconterò le mie esperienze e i miei incontri con la morte
avvenuti nell’arco della mia vita e nei modi più inaspettati, essi
mi hanno aiutato a comprendere e vivere la “fine” di cui tutti
abbiamo paura in un modo diverso con più accettazione,
arrendevolezza e amore”.

   



Ed allora buona lettura a tutti
voi.  

              



Anna
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O
  
gnuno di noi ha una
tendenza istintiva a ignorare la morte, come se ignorandola
potessimo cancellarla, mentre è l'unica cosa certa della nostra
vita.

 
 Dentro e fuori di noi ogni cosa è
in continuo cambiamento, ogni giorno abbiamo di fronte infinite
possibilità che non possiamo prevedere, ma sappiamo con sicurezza
che il nostro tempo in questo mondo finirà e moriremo.
 
 Allora perché far finta che questo
avvenimento non esista?
 
 Per paura? Certo, ma la paura
spesso deriva dalla mancanza di conoscenza.  
 
 Dialogare con la morte, scoprire i
suoi segreti, approfondire gli insegnamenti dei grandi maestri
tibetani che presentano la vita come un flusso ininterrotto in
diversi piani di esistenza, riflettere sui propri attaccamenti e
lasciarli andare, imparare come prepararsi e come essere più
consapevoli… questi passi gradualmente fanno nascere in noi una
grande tranquillità.
 
 La paura della morte svanisce.


 Il passaggio si presenta come
un'avventura all'interno di un mondo luminoso e pieno di
beatitudine.
 
  



 
Pensate a Dio al momento della morte  
 
 
e lo realizzerete
 
  (Anandamayi Ma)
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U
  
n fattore che continua a
stupirmi moltissimo in una cultura come la nostra, che avendo una
forte matrice cattolica dovrebbe essere basata sulla vita dello
spirito, è quanto poco siamo consapevoli del significato della vita
e della morte. Anzi, di morte non se ne parla proprio. Né sappiamo
che cos'è lo spirito, se non in termini teorici. Veniamo sulla
Terra per riconquistare il Paradiso Perduto, ma tutto ciò che
facciamo è lottare ogni giorno per impadronirci dei beni materiali,
la salute, il benessere, i soldi, il potere. In realtà chi non
conosce la morte, è scritto, non può neanche affrontare serenamente
la vita. Queste due esperienze sono inscindibilmente legate, sono
due passaggi da una dimensione all'altra che si susseguono
ciclicamente. Ma nella nostra società temiamo a tal punto la morte
da evitare persino di nominarla. Ai bambini non se ne parla
neppure, eludendo le loro domande in proposito: ci diciamo che
abbiamo paura di turbarli, ma in realtà è perché non siamo capaci
di affrontare questo argomento. Così come non siamo in grado di
preparare una persona anziana o un malato terminale ad affrontare
l'ultimo passo, a varcare quella soglia che ci permette di
risorgere e che noi percepiamo invece come buia e minacciosa. Per
questo chi incontra la morte fugge spaventato o entra in
depressione, come gli si aprisse davanti un abisso che avrebbe
voluto evitare. Perfino i medici e i sacerdoti, chiamati ad
assistere i morenti, non sanno che cos'è la morte e che cosa
succede all'individuo nel momento del trapasso, né tantomeno dopo:
bisognerebbe insegnare loro ad incontrare l'anima dell'individuo e
non solo il suo involucro. Proprio di recente mi ha scioccato
l'incontro con uno scienziato considerato un grande luminare e che
non crede nell'anima e nella vita dell'aldilà: come è possibile che
una persona intelligente basi la propria vita solo su un involucro,
per quanto perfetto, destinato a disintegrarsi?

 
L'aspetto più drammatico della
morte non mai è il trapasso, ma il non accettare la nuova
dimensione e cercare di continuare a vivere come prima, quando si
aveva il corpo fisico. Queste anime rimangono allora nella loro
casa terrena, dove talvolta disturbano i nuovi inquilini cercando
di cacciarli, spaventandoli con colpi, rumori, caduta di oggetti, o
si collegano con la mente di qualche vivente per vivere attraverso
di lui il piacere del cibo, del bere, del sesso, del possesso: esse
sono cieche e sorde ai richiami dello spirito, come lo erano del
resto prima, dentro il loro corpo, ma non hanno nessuna spinta
evolutiva. Probabilmente rinasceranno in tempi brevi per continuare
il loro cammino di crescita. L'unica cosa che si può fare per loro
è invitarle ad allontanarsi quando ci si accorge della loro
influenza negativa e pregare per la loro anima affinché prenda
coscienza e si stacchi dalla Terra.
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I
  
l problema non è il fatto
del morire, ma la paura della morte, quel sentimento che tanto ci
turba e ci impedisce di raggiungere la serenità interiore.

 
Come combatterla?  
 
La soluzione di Epicuro è questa: 
“Quando ci siamo noi, non c’è la morte”.
 
E viceversa.
 
Abituati a pensare che nulla è per
noi la morte, poiché ogni bene e ogni male è nella sensazione, e la
morte è privazione di questa. Per cui la retta conoscenza che
niente è per noi la morte rende gioiosa la mortalità della vita;
non aggiungendo infinito tempo, ma togliendo il desiderio
dell’immortalità. Niente c’è infatti di temibile nella vita per chi
è veramente convinto che niente di temibile c’è nel non vivere più.
Perciò stolto è chi dice di temere la morte non perché quando c’è
sia dolorosa ma perché addolora l’attenderla; ciò che, infatti,
presente non ci turba, stoltamente ci addolora quando è atteso. Il
più terribile dunque dei mali, la morte, non è nulla per noi,
perché quando ci siamo noi non c’è la morte, quando c’è la morte
noi non siamo più. Non è nulla dunque, né per i vivi né per i
morti, perché per i vivi non c’è, e i morti non sono più. Ma i più,
nei confronti della morte, ora la fuggono come il più grande dei
mali, ora come cessazione dei mali della vita la cercano. Il saggio
invece né rifiuta la vita, né teme la morte; perché né è contrario
alla vita, né reputa un male il non vivere. E come dei cibi non
cerca certo i più abbondanti, ma i migliori, così del tempo non il
più durevole, ma il più dolce si gode. Chi esorta il giovane a
viver bene e il vecchio a ben morire è stolto, non solo per quel
che di dolce c’è nella vita, ma perché uno solo è l’esercizio a ben
vivere e ben morire. Peggio ancora chi dice: 
“Bello non esser nato, ma, nato, passare al più presto le
soglie dell’Ade”.
 
Ancora, si ricordi, che il futuro
non è né nostro, né interamente non nostro: onde non abbiamo ad
attendercelo sicuramente come se debba venire, e non disperarne
come se sicuramente non possa avvenire.
 
   



  



  



  



  



  



 



                
                

                
            

            
        

    


​La morte non esiste







Q uando stai per morire, o meglio, stai
per lasciare il corpo, per prima cosa, istintivamente lotterai per
continuare a vivere. Questo è naturale, si tratta della pulsione
automatica dell’istinto di sopravvivenza. È inconcepibile per la
nostra mente comprendere l’esistenza di un’altra realtà che
coesista con la nostra, fatta di materia e limitata nello spazio e
nel tempo.

Siamo stati resi coscienti solo di
quest’ultima. Noi siamo abituati fin dalla nascita a vivere e
prosperare in essa. Ci identifichiamo in ciò che crediamo di essere
dagli stimoli esterni che riceviamo.

La vita ci dice chi siamo e noi lo
accettiamo. Anche questo si dà per scontato. Il tuo corpo si
affloscia. Il tuo cuore si ferma. Non respiri più. Perdi la vista,
la sensibilità e la facoltà di muoverti, sebbene la capacità di
sentire tutto svanisca per ultima. L'identità cessa. Il “te” che
eri prima diviene solo un ricordo.

Non c’è alcun dolore al momento
della morte. Soltanto il silenzio pacato… calma… quiete.

Ma tu esisti ancora.

È facile non respirare. Infatti, è
più facile, più comodo ed infinitamente più naturale non respirare
che respirare. La sorpresa più grande per la maggior parte delle
persone morenti è dover comprendere che morendo non finisce la vita
e la sorpresa più grande è comprendere che sei ancora tu. Puoi
ancora pensare, ricordare, vedere, sentire, muoverti,
meravigliarti, porti domande e ridere agli scherzi se lo
desideri.

Sei ancora vivo, intensamente vivo.
Davvero, sei più vivo dopo la morte che durante la tua vita. Solo
lo sei in modo completamente diverso; diverso perché non hai più un
corpo fisico per filtrare ed amplificare le varie sensazioni che
una volta, consideravi come gli unici riferimenti validi per
comprendere la vita.

Sei stato educato a pensare di
avere bisogno di un corpo per vivere. Se pensi di morire quando
esso morirà resterai deluso. Cesserà questa vita ma tu continuerai
ad esistere! L'unica cosa che accade quando si muore è che ci si
libera, che esce fuori e si scarta "il rivestimento" che si è
portato una volta (chiamato più comunemente corpo).

Quando muori perdi il tuo corpo.
Tutto qua. Non ci sono altre perdite. Non sei il tuo corpo, esso è
solo qualcosa che indossi per un istante per vivere sul piano di
esistenza terreno.

C'è un aumento di energia nel
momento di morte, anche della velocità come se stessi vibrando,
dapprima velocemente. Usando la radio come analogia, questa
accelerazione è paragonabile ad avere vissuto tutta la tua vita ad
una certa radiofrequenza, quando tutt' ad un tratto, qualcuno o
qualcosa si presenta e cambia la sintonia. Questa vibrazione ti
sposta ad una lunghezza d'onda più alta. La frequenza originale
dove una volta esistevi è ancora là. Non è cambiata. Tutto è ancora
come prima. Solo tu sei cambiato… hai accelerato per sintonizzarti
sulla radiofrequenza successiva.

Come per le radio ed emittenti
radiofoniche, in cui possono esserci sovrapposizioni o distorsioni
dei segnali di trasmissione dovute ad interferenze. Queste possono
permettere o costringere le frequenze a coesistere o mescolarsi per
i periodi indefiniti di tempo. Normalmente, più si spostano più
sono rapide ed efficienti; ma, saltuariamente, uno può imbattersi
in un’interferenza, forse per un'emozione forte, un senso del
dovere, o per bisogno di adempiere un voto, per mantenere una
promessa. Questa interferenza può permettere la coesistenza di
frequenze per alcuni secondi, giorni, o persino per anni (così
probabilmente si spiegano le apparizioni ricorrenti); ma alla fine,
presto o tardi, ogni frequenza vibratoria troverà il suo posto di
appartenenza.

Misura la tua frequenza particolare
sulla manopola dalla tua velocità di vibrazione. Non puoi
coesistere per sempre là dove non appartieni. Chi può dire quanti
punti sono sulla manopola o quante frequenze ci devono essere.
Nessuno lo sa. Quando muori, sposti le frequenze in un'altra
lunghezza d’onda. Sei ancora un punto sul quadrante, ma ora sei
spostato di una tacca o due.

Non muori quando muori. Sposti solo
la tua coscienza e la velocità di vibrazione. Questo è tutto, la
morte non esiste, è.… solo uno spostamento...

Morire, significa come quando di
notte siamo nei sogni, ma poi, in vita, rientriamo nel corpo,
mentre in quella circostanza non possiamo rientrarci, perché esso
non funziona più... però la mente, è ancora e sempre attiva e dovrà
seguire i risultati del suo karma (o effetti di azioni e pensieri
fatti in vita). E come si fa a sapere che sogniamo? Lo sappiamo
soltanto allorché rientriamo nella coscienza del corpo... [...]
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